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Decine di candele, mazzi di fiori e
due foto di Lee Kyang Hae alla Casa
della Cultura, per ricordare il leader
della Federazione degli agricoltori e
dei pescatori coreani che mercoledì
si era dato la morte. E’ iniziata così,
con un mesto pellegrinaggio a circa
dieci chilometri dal palazzo dove si
svolgono i lavori, la prima vera gior-
nata di negoziato del Wto riunito
nella città messicana. Al sindacali-
sta suicida ha reso omaggio anche il
ministro del Commercio del suo pa-
ese, dichiarando la sua «simpatia»
per gli obiettivi che Kyang Hae «ha
tentato di realizzare». La Corea, la
cui agricoltura è una delle più pro-
tette al mondo, ha tutto da temere
dall’apertura dei mercati. Avverte
in particolare, come l’Europa e gli
Stati Uniti, la pressione di grandi
paesi esportatori come l’Australia e
il Brasile, membri del cosiddetto
«Gruppo di Cairns», che in apertu-
ra dei lavori hanno preteso l’aboli-
zione rapida e totale delle sovvenzio-
ni ai prodotti agricoli. Brasile e Au-
stralia sono in piena offensiva. As-
sieme ad altri venti grossi paesi
esportatori hanno depositato un te-
sto di dichiarazione finale in concor-
renza con quel-
lo della presiden-
za della confe-
renza, che preve-
de la fine delle
sovvenzioni al-
l’export soltan-
to per i prodotti
che interessano
direttamente i
paesi più pove-
ri, come suggeri-
sce l’accordo in-
tervenuto in
agosto tra Usa e
Unione euro-
pea.

Ognuno
porta il suo pe-
sante fardello a
Cancun. Tra i
più penalizzati
dall’attuale siste-
ma di scambi so-
no il Benin, il
Burkina Faso, il
Mali e il Ciad,
quattro paesi
africani produt-
tori di cotone.
Sono strozzati e
impoveriti in
particolare dalla
politica di sov-
venzioni inter-
ne attuata dal
governo ameri-
cano. Per dare
un’idea, i sostegni ai 25mila agricol-
tori dell’Alabama e di altri stati del
Sud americano sono superiori di
tre volte ai fondi che gli Usa versa-
no a 500 milioni di africani sottofor-
ma di aiuti allo sviluppo. Nel solo
Burkina Faso nel settore cotoniero
lavora più di un milione di persone.
La proposta africana chiede l’elimi-
nazione progressiva e totale delle
sovvenzioni tra il 2004 e il 2006, e
un indennizzo finanziario per le per-
dite subite in questo periodo. L’Afri-
ca occidentale, a causa delle sovven-
zioni che il nord del mondo eroga
ai suoi produttori, perde ogni anno

circa 250 milioni di dollari di reddi-
to da export. Ma i rappresentanti di
questi quattro paesi assicurano, dati
alla mano, che gli effetti indiretti
sull’insieme della popolazione am-
monta a un miliardo di dollari.
L’iniziativa degli africani ha avuto
l’appoggio del direttore generale del
Wto, il thailandese Supachai Pani-
tchpakdi, che ne ha sottolineato il
carattere al contempo «morale ed
economico». Favorevole anche
l’Unione europea, produttrice di co-
tone con Grecia e Spagna. Il com-
missario europeo al Commercio,
Pascal Lamy, ha fatto notare che «la

nostra produzione di cotone rappre-
senta soltanto il 2 percento della
produzione mondiale, quindi il si-
stema di sostegno comunitario non
ha alcun vero impatto sui prezzi
mondiali». Quanto agli Stati Uniti
hanno assicurato di voler accettare
la discussione con i paesi africani,
ma hanno anche scartato ogni ipote-
si di ribasso immediato delle loro
sovvenzioni.

C’è uno spettro che si agita nel-
le sale della conferenza di Cancun:
quello del proliferare di accordi bila-
terali o regionali, in barba alla filoso-
fia generale del Wto basata sul mul-

tilateralismo. Grandi paesi esporta-
tori come gli Stati Uniti e l’Austra-
lia sono in prima fila. Va ricordato
che l’ultimo rapporto del Wto affer-
mava che «gli accordi commerciali
regionali possono rappresentare
una minaccia per un sistema di
scambi multilaterali coerente e atti-
vo». Si faceva notare come gli accor-
di tra singoli gruppi di paesi possa-
no causare un rialzo dei costi di
scambio, rafforzare il protezioni-
smo e «le forze antiliberali», a dan-
no delle economie più fragili. Non
sembra sentire da quest’orecchio il
negoziatore americano Robert Zoel-

lick, che già alla vigilia dell’apertura
della conferenza aveva detto che in
caso di fallimento del negoziato sul-
la liberalizzazione degli scambi gli
Stati Uniti avrebbero privilegiato il
metodo bilaterale. Come monito
aveva citato i recenti accordi di libe-
ro scambio che George Bush ha fir-
mato con Singapore e con il Cile:
«Ci muoveremo - aveva detto - con
i paesi che sono pronti a farlo». Al-
l’offensiva anche l’Australia, che ha
già firmato con Singapore, e potreb-
be siglare un accordo di libero scam-
bio con gli Stati Uniti in attesa di
farlo con la Cina.

Wto, i paesi africani aprono il fronte del cotone
Scontro con gli Usa: ci impoverite, dovete abolire le sovvenzioni ai vostri agricoltori

Raccontò Giulio Andreotti, reduce da un
viaggio in Cina come ministro degli Esteri,
di esser stato laggiù con l’allora presidente
del Consiglio Bettino Craxi «e i suoi cari».
In due paroline Andreotti aveva assassina-
to un certo stile: quello di far viaggiare
amici e parenti a spese dello Stato. Imme-
mori delle sue parole, pare che amici e
parenti degli attuali governanti si siano im-
barcati numerosi e festanti, lunedì 8 settem-
bre, su un aereo che da Ciampino si invola-
va verso Cancun, sede della conferenza del
Wto. Lo sostiene il deputato della Margheri-
ta Roberto Giachetti, che al proposito ieri
sera si accingeva a presentare un’interroga-
zione diretta al sottosegretario Gianni letta.
Dice Giachetti: «È indispensabile che la pre-
sidenza del Consiglio dei ministri chiarisca
al più presto per quale motivo l’aereo di
Stato partito lo scorso 8 settembre alle ore
10.30 avesse a bordo anche mogli, figli ed
altri familiari dei delegati del governo italia-
no accreditati al vertice del Wto». Aggiun-
ge: «Sono certo che il sottosegretario Letta
sarà in grado di spiegarci per quale motivo

la presidenza del Consiglio sia divenuta un
tour operator...Vorremmo capire a quale
titolo, persone che nulla avevano a che ve-
dere con l’attività istituzionale della missio-
ne, abbiano potuto viaggiare con un aereo
di Stato, e soprattutto sapere chi ha autoriz-
zato con tanta leggerezza questa indebita
trasferta». E conclude: «Sinceramente non
sappiamo se si prefigurino gli estremi per
un vero e proprio illecito. Certamente ci
troviamo davanti all’ennesimo episodio di
malcostume che ricorda viaggi di altri tem-
pi».
Che faranno mogli e figli a Cancun, assedia-
ta dai no global e difesa dai militari come
una fortezza? Shopping difficile, vista la
situazione. Ma forse sono scesi per uno
scalo a Miami, ben più accogliente. Se ri-
cordiamo bene, ai tempi di Andreotti qual-
cuno fece una sosta a Macao, per una visi-
ta nei locali casinò. Ma no, si tratta certo di
autentico interesse per i rapporti tra nord e
sud del mondo. Aspettiamo con vivo inte-
resse la risposta del dottor Letta.

g.m.

Messico

IL POLO VIAGGIA CON I PROPRI CARI

DALL’INVIATO Roberto Monteforte

BRATISLAVA Ieri mattina all'aeropor-
to di Bratislava Giovanni Paolo II non
ce l'ha fatta a concludere il suo discorso
di saluto alle autorità slovacche. Si è
fermato dopo poche frasi. Il volto con-
tratto per lo sforzo, i capelli scomposti
per le folate di vento. Pronunciava con
fatica le parole, che giungevano confu-
se. Intervallate da lunghe pause. Il respi-
ro affannato. Il suo segretario particola-
re, mons. Stanislao Dziwisz è intervenu-
to. Gli si è avvicinato, forse lo ha consi-
gliato di affidare la lettura del testo ad
un collaboratore. Il Papa ha acconsenti-
to. Lo ha annunciato lui stesso. Solo
alla fine Wojtyla ha ripreso a leggere il
testo per i saluti e la benedizione. È
iniziata così, con questo imprevisto, il
102˚ viaggio del Papa e la sua terza
visita apostolica in Slovacchia. Un ini-
zio che ha creato apprensione, anche
perché questo è il primo impegno del
pontefice dopo il periodo di riposo tra-
scorso a Castel Gandolfo ed è parso già
tanto provato.

All'aeroporto internazionale di Bra-
tislava il volo papale è arrivato con cir-
ca mezz'ora di ritardo. Nessuna peda-
na mobile per il Papa che questa volta

ha raggiunto il piccolo palco delle auto-
rità direttamente seduto sulla poltrona
mobile. E già questo è parso un primo
segno delle attuali condizioni del ponte-
fice. Poi la difficoltà a pronunciare il
discorso.

Giovanni Paolo II ha sorpreso tutti
per i suoi imprevisti recuperi e comun-
que, malgrado le precarie condizioni
fisiche, resta forte ed immutato il suo
desiderio di continuare ad essere «pelle-
grino del Vangelo». Ma la sua tenuta
fisica pare decisamente peggiorata ri-
spetto a qualche mese fa. Anche se
sdrammatizza il direttore della sala
stampa vaticana, Joaquin Navarro Val-
ls. «Nonostante il Papa volesse conti-
nuare a leggere il discorso mi sembra
logico che se si può alleviare in qualche
modo il suo impegno in questo viag-
gio, lo si faccia» ha affermato. È già
accaduto che la lettura di ampi brani
dei discorsi del pontefice venisse affida-
ta a suoi collaboratori, ma è la prima

volta che questo accade all'inizio di
una visita apostolica.

Poi nel tardo pomeriggio, durante
la visita alla cattedrale di Trnava, un
segno diverso. Giovanni Paolo II affida
al cardinale Joseph Tomko la lettura
dei suoi saluti ai fedeli, ma poi parla a
braccio, in polacco, e ringrazia i presen-
ti per «la numerosa e calorosa acco-
glienza» rivoltagli. Una situazione oscil-
lante, quindi. Alla domanda se ci saran-
no altri viaggi Navarro Valls risponde
che non si sente di escluderlo, che sono
molti gli inviti ma che ancora non c'è
nessun programma.

Nei suoi quattro giorni di perma-
nenza in Slovacchia il Papa affronterà
ben sei viaggi aerei e circa quindici tra-
sferimenti in automobile. Farà base a
Bratislava, ma si sposterà continuamen-
te per poi rientrare nella capitale. «È un
calendario confermato» fanno sapere
dalla Conferenza episcopale slovacca,
quindi il pontefice oggi sarà a Banskà

Bystrica, al centro del paese, e sabato a
Kosice, la capitale della Slovacchia cen-
trale. Durante la visita pronuncerà set-
te discorsi. Un vero tour de force a cui
il pontefice non si sottrae perché ha un
obiettivo preciso: ribadire la difesa dei
valori cristiani e la testimonianza della
fedeltà al Vangelo anche in questo pae-
se ex comunista a maggioranza cattoli-
ca che è in procinto di entrare in Euro-
pa.

Non a caso il momento culminan-
te della visita sarà domenica, la cerimo-
nia di beatificazione del vescovo della
chiesa greco-cattolica Vasil Hopko e
della suora Zdenka Schelingovà, «mar-
tiri del comunismo». Nell'identità della
nuova Europa «portate il contributo
della vostra ricca tradizione cristiana»
ha esortato il Papa. «Non ci si acconten-
ti - ha ammonito - unicamente della
ricerca di vantaggi economici. Una
grande ricchezza, infatti, può creare an-
che una grande povertà». La via indica-
ta da Wojtyla è quella di promuovere
una società che rispetti la vita umana
in tutte le sue espressioni, che promuo-
va la famiglia, che sia attenta ai più
deboli. Per questo ha elogiato il presi-
dente della Repubblica che si è rifiutato
di firmare una legge di riforma del-
l’aborto approvata dal Parlamento.

Lee Kyung-hae
il no-global coreano
che si è ucciso
durante la
manifestazione di
protesta
a Cancun
dove ha luogo
il vertice
dell’Organizzazione
mondiale
per il commercio

Papa Giovanni Paolo II accolto dai vescovi slovacchi al suo arrivo a Bratislava

Arrivato a Bratislava ha dovuto rinunciare a tenere il discorso. Elogi al presidente della Repubblica che non ha firmato una legge di riforma dell’aborto

Il Papa stanco non ce la fa a leggere il saluto agli slovacchi
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